ROM E SINTI

Situazione sociale

Durante l’anno 2008 la realtà dei Rom e Sinti in Italia è stata spesso sotto i riflettori dell’opinione pubblica e il più delle volte per sottolineare situazioni negative, pretestuose, frutto di pregiudizi, intolleranza ed anche per motivi politici.

La cosiddetta “invasione dei romeni” ha portato alla confusione nel ritenere che “romeno” equivalesse a Rom (zingaro). Ne è prova che il “problema sicurezza” abbia concentrato tutta l’attenzione sul “pericolo nomadi” creando nell’opinione pubblica la convinzione che l’insicurezza dipende dalla presenza dei Rom in Italia, presenza irrilevante che corrisponde allo 0,2% della popolazione italiana.

Tale clima di paura ha favorito la necessità di leggi e provvedimenti che ci ricordano tempi passati da dimenticare: censimento dei campi nomadi, patti di legalità, impronte digitali soprattutto ai bambini. Le “paure”, risultate infondate, sono pertanto rientrate grazie all’intervento di tante persone e associazioni.

L’insufficiente conoscenza del popolo Rom e Sinto continua comunque ad alimentare pregiudizi che ostacolano un giusto e sereno rapporto con questa popolazione nomade. Al riguardo l’Istituto di ricerca IPSO di Renato Mannheimer, in uno studio commissionato dal Ministero dell’Interno del precedente Governo, evidenzia appunto una profonda ignoranza delle minoranza Rom e Sinta da parte degli italiani.

Il 35% degli italiani infatti sovrastima il dato dei 130-150 mila Rom presenti in Italia: oltre il 50% ritiene che nessuno di questi sia cittadino italiano, mentre l’84% pensa, erroneamente, che i Rom siano soprattutto nomadi. Inoltre il 73% degli intervistati ritiene che i Rom e Sinti siano un popolo omogeneo per cultura, lingua e provenienza. Questa ignoranza che crea paura, pregiudizi, a volte intolleranza, non esime neppure le nostre comunità cristiane che potrebbero ricredersi facilmente se venissero aiutate a riscoprire e rendere attuale lo spirito evangelico dell’accoglienza.

Situazione pastorale

Giovanni Paolo II nella Redemptoris Missio sottolinea che “lo sviluppo di un popolo non deriva primariamente né dal denaro né dagli aiuti materiali, né dalle strutture tecniche, bensì dalla formazione delle coscienze, dalla maturazione della mentalità e dei costumi” (n. 58).

Il primo obiettivo della pastorale da conseguire, allora, non è l’assistenzialismo bensì un effettivo incontro con questo popolo che favorisca l’ascolto attento, la conoscenza reciproca, il rispetto della cultura e della tradizione, senza imporre le une a scapito delle altre: non quindi assimilazione ma interazione tra due realtà distinte. Consapevoli che ogni persona è una “storia sacra” e in ogni popolo ci sono i semi di Dio, è importante “imparare” la fede anche da loro mettendoci in gioco in un percorso di evangelizzazione con i Rom e Sinti.

La pastorale si concretizza in una Chiesa che annunci accompagnando, abitando in mezzo a loro: “Mi son fatto debole con i deboli, per guadagnare i deboli... tutto io faccio per il Vangelo, per diventare partecipe con loro” (1Cor 9). L’apostolo Paolo aveva intuito la strada maestra dell’annuncio: quella della condivisione della vita.

Cosa si condivide con i Rom e Sinti? Si condividono idee, confidenze, sentimenti, precarietà, debolezze, paure, progetti, ideali, abitazioni, cibo, attività, i volti di Dio.

Si condivide la gioia di una nascita, il dolore di una malattia o della morte, la disperazione di un’espulsione o di un arresto, la festa di un matrimonio, il tempo breve di un caffè, di una risata, la destrezza o i capricci dei piccoli, la grazia di una ragazzina che danza...

Condividere è entrare in relazione senza calcoli, senza progetti o programmi, senza attese e previsioni; è accettare di “perdere tempo” per entrare gradualmente e con rispetto nel ritmo della vita delle persone che la provvidenza ci ha messo accanto anche come aiuto e benedizione.

È attraverso la condivisione che permettiamo al Vangelo di gettare i suoi semi nel terreno della vita: “Un uomo getta il seme nella terra; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa” (Mc 4,27).

Avvenimenti vissuti

- 28-30 marzo: incontro Europeo CCIT a Spalato (Croazia) sull’Antiziganismo;

- 1-4 settembre: VI Congresso Mondiale della Pastorale per gli Zingari organizzato dal Pontificio Consiglio per i Migranti e gli Itineranti a Freising (Germania);

- 10 novembre: presentazione della Ricerca “La zingara rapitrice”;

- nel mese di maggio è uscito il libro “Una vita tante vite” che raccoglie gli articoli, le riflessioni di Pinuccia Scaramuzzetti che per anni ha vissuto con i Rom.

Incontri macrozonali

Nell’anno 2008 sono continuati gli incontri periodici degli operatori del Nord, Centro e Sud.

- Gli operatori pastorali del Nord si sono incontrati alle Budrie (Bologna) il terzo fine settimana dei mesi dispari. Il confronto, lo scambio di informazioni, la convivialità, lo studio e la preghiera ha coeso bene questo gruppo che da anni si ritrova con assiduità.

- Gli operatori del Centro si sono ritrovati tre volte. All’interno di questo gruppo ci sono figure storiche che da anni, con costanza e tenacia, nonostante l’età, continuano a tener duro. Forze nuove, un po’ alla volta, si stanno aggiungendo dando linfa nuova e vivacità.

- Al Sud è presente un gruppo storico a Cosenza che, nonostante le difficoltà, continua il suo cammino iniziato molti anni fa. Le Piccole Sorelle da un po’ di tempo sono presenti a Crotone. Per il resto qualcosa si sta muovendo in Sicilia.

Sentiamo in modo vivo e forte il ricordo e la simpatia dei monasteri di clausura nei confronti della nostra pastorale e dei Rom e Sinti.

Incontro nazionale

Nel 2009, dal 27 al 30 agosto, si terrà nel Seminario di Udine il Convegno nazionale dal tema: “Le minoranze: risorsa per la società e per la Chiesa”.

